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L’incipit di un manoscritto anepigrafo ed adespoto, di 41 carte, 
conservato alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze recita: 

 
Io mando a V.A. Serenissima Gran Duchessa un breve ristretto delle bel-
lezze della città di Firenze, il quale pertiene a voi di raggione, sì per trarre 
l’origine per avola materna da questa fioritissima città, sì per signoreg-
giarla con singular pietà e giustitia in compagnia del Gran Duca Ferdi-
nando suo marito1. 

 
 
1 Si cita dal manoscritto Palatino 917, c. 3r (d’ora in poi denominato Pal.). Sul testi-
mone in questione cfr. GENTILE 1891, p. 420; Per un regale evento 2000, p. 130, cat. 69, 
a cura di M.A. Bartoli Bacherini. 
Citeremo i testi cinquecenteschi secondo i seguenti criteri: è stata distinta u da v; si è 
reso j con i; sono introdotti accenti, apostrofi e segni d’interpunzione secondo l’uso 
odierno, così come la divisione delle parole e l’uso delle maiuscole; sono state sciolte 
tutte le abbreviazioni senza darne conto (tranne titoli onorifici quali V.A. = Vostra 
Altezza); solo quando la lettura della parte soluta non è certa verranno impiegate le 
parentesi tonde ad indicare l’avvenuto scioglimento. Fra parentesi quadre, infine, sarà 
posto ogni nostro intervento di emendazione o integrazione.  
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Non si fa certo difficoltà a riconoscere nella duchessa in que-
stione Cristina di Lorena, che si era unita in matrimonio al ben 
più maturo Ferdinando de’ Medici, a Blois il 25 febbraio 1589, e 
che era giunta a Firenze il 30 aprile successivo2, accompagnata 
da una pomposa serie di feste e spettacoli su cui avremo modo 
di tornare. 
E non è un ostacolo insormontabile neppure l’identificazione 
dell’autore dell’operetta, di cui ho rintracciato sinora solo due 
ulteriori esemplari, l’uno conservato alla Biblioteca degli Intro-
nati di Siena3 e l’altro alla Riccardiana di Firenze4. 
L’aiuto fondamentale in tal senso ci giunge dalle note apposte 
sulle carte di guardia anteriore dall’antico possessore del mano-
scritto fiorentino, Giuseppe Sarchiani (1746-1823), il quale fa-
ceva rilevare un elemento importante. Infatti a c. 22v lo scritto-
re cinquecentesco annota: «verso ’l Carnoval poi sino alla fine si 
giuoca al bellissimo giuoco del calcio, ove si fa lena, e s’impara 
lotta ed altre cose assai, le quali tralascio per haverle già date in 
luce in un picciolo libretto5». Non fu pertanto arduo per il Sar-
chiani, erudito cruscante ed amicissimo di Giovanni Battista 

 
2 MENICUCCI 2009. L’«inventario di robe portate di Francia [dalla] Serenissima Ma-
dama Cristiana di Loreno» è edito parzialmente in BAROCCHI, GAETA BERTELÀ 2002, 
I, pp. 377-382; ibidem, ad indicem per ulteriore documentazione sulla granduchessa.  
3 Sul codice senese (Biblioteca Comunale degli Intronati, ms. A. VI. 42, d’ora in poi 
Intr.) si rimanda a GAROSI 1978-86, II, pp. 96-7. Il testo del Bardi è inserito alle cc. 
1r-26v; a cc. 34r-72r si trova la descrizione dello «stato soggetto al Gran Duca di To-
scana, si è da Fivizano sino al Ponte a Centina» (c. 34r), che completa il Ristretto, co-
stituendo il secondo volume di un’opera complessiva dedicata ai possedimenti di 
Ferdinando I (cfr. infra il manoscritto Riccardiano). Va rilevato che il codice oggi a 
Siena appartenne (cfr. la nota a c. 33v) a fra’ Lelio Baglioni (1550-1620), generale dei 
Serviti, intrinseco della corte medicea ed autore di pubblicazioni come l’Apologia contro 
le considerationi di fra’ Paolo da Venezia dell’ordine de’ Servi […], in Perugia, per Vincenzo 
Colombara, 1606; sulle sue opere stampate presso il Marescotti cfr. BERTOLI 2007, p. 
84 e nota 66, mentre per quel che concerne i suoi incarichi presso lo Studio pisano 
quale lettore di metafisica dal 1598-99 al 1601-02 e di teologia scolastica dal 1607-08 
al 1619-20 cfr. BARSANTI 2000, pp. 508 e 540-2; DAVIES 2009, pp. 196, 280-3 e 290-2. 
4 Sul manoscritto Riccardiano 2020 (= d’ora in poi Ricc.) cfr. I Riccardi 1983, pp. 134-
5, cat. 2, a cura di M. Falciani Prunai e M.J. Minicucci (ma la datazione va corretta, 
riportando il codice alla fine del XVI secolo). Il testo del Bardi è presente alle cc. 91r-
125v (alle cc. 126r-147v è contenuto il Libro secondo). 
5 Si cita da Pal., c. 14r; cfr. Intr., c. 14r e Ricc., c. 109r. 
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Niccolini (1782-1861), che ne pronunciò anche l’elogio funebre 
alla scomparsa6, riconoscere nell’estensore del Ristretto delle bel-
lezze della città di Firenze il conte Giovanni dei conti Bardi da 
Vernio (1534-1612), autore della nota e fortunata operetta Di-
scorso sopra il giuoco del calcio fiorentino, edita presso i Giunti nel 
15807. 
Il Bardi, singolare figura di intellettuale, uomo politico, condot-
tiero e scrittore ancora in parte da indagare, era il nucleo por-
tante e il solido finanziatore di quel cenacolo artistico che oggi 
noi conosciamo proprio con il nome di Camerata dei Bardi, a cui 
presero parte personaggi come Vincenzo Galilei, Giulio Caccini 
e Jacopo Peri8. Bardi fu, inoltre, esponente di spicco 
dell’accademia letteraria degli Alterati (l’operetta del 1580, infat-
ti, porta nel titolo la dicitura: Discorso del Puro accademico alterato)9, 
legata a filo doppio a Francesco de’ Medici, il duca scomparso 
nel 1587, per il quale Bardi aveva scritto perdute composizioni 
per musica (L’amico fido), e a cui lo univa una consuetudine di 
studi e di frequentazione più che decennale10.  
Una stretta comunanza che rese sgradito il nobile fiorentino agli 
occhi del nuovo sovrano di Firenze, romano per formazione e 
per cultura, che non esitò a dare inizio ad una profonda opera-
zione di repulisti. Bardi, come altri, ne fece le spese, e non fu cer-
to casuale che con Ferdinando a Firenze, fu lui a trasferirsi, nel 
corso del 1592, a Roma, dove passò molti degli anni che gli ri-
manevano da vivere, per tornare nella città natale solo nel 1605. 
Alla corte pontificia, intimo di papa Clemente VIII (1592-
1605)11, Bardi redasse un eruditissimo Ristretto delle grandezze di 
Roma al tempo della repubblica e de gl’imperadori, pubblicato nel 
 
6 NICCOLINI 1870, pp. 285-292 (Necrologia di Giuseppe Sarchiani accademico della Crusca). 
7 Sull’opera cfr. Per un regale evento 2000, pp. 130-2, cat. 70, a cura di M.A. Bartoli Ba-
cherini. 
8 Cfr. PALISCA 1972; MAGINI 2000; PALISCA 2001, ad indicem. 
9 Cfr. SIEKIERA 1997, p. 295; Per un regale evento 2000, pp. 127-9, cat. 66, a cura di 
M.A. Bartoli Bacherini; PLAISANCE 2004. 
10 Cfr. PALISCA 1972, p. 210; ZORZI 1977, pp. 116-7; BARTOLI BACHERINI 2000; TE-

STAVERDE 2004, p. 242. 
11 Cfr. DE CARO 2006, pp. 138-141 e 177. 
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160012, ed una ben più leggibile Descrizione di Tivoli, un’operetta 
che ha avuto l’onore di un’edizione ottocentesca a cura di Do-
menico Moreni13, e che andrebbe sicuramente riconsiderata per 
l’agile prosa e per il notevole lessico tecnico, ed in particolare 
architettonico, padroneggiato dal suo autore14. 
Un indizio decisivo per la datazione del Ristretto delle bellezze della 
città di Firenze ci giunge da quanto Bardi annota alla fine del suo 
meticoloso elenco dei nobili fiorentini ultrasettantacinquenni 
presenti in città: «Questi erano tutti vivi al mezzo il mese di 
gennaio passato 1591»15. Se ne evince che lo scrittore stava redi-
gendo la sua opera proprio agli inizi del 1592, e pertanto 
all’immediata vigilia del suo trasferimento a Roma, quale richie-
sta estrema di captatio benevolentiae, evidentemente non andata a 
buon fine: per questo motivo, con ogni certezza, il testo non 
venne edito. Possiamo inoltre affermare che nessuno dei testi-
moni conservati spetta alla mano dell’aristocratico letterato, ma 
la loro stesura è dovuta al lavoro di copisti, di cui il Bardi si ser-
viva anche per stilare la propria corrispondenza: ce lo conferma 
una missiva del 30 luglio 159916, che il nobile fiorentino si limita 

 
12 Ristretto delle grandeze di Roma al tempo della rep. e de gl'imperadori. Tratto con breve e distinto 
modo dal Lipsio e altri autori antichi. Dell'Incruscato Accademico della Crusca [...] Posto in luce 
per Gio. Agnolo Ruffinelli, in Roma, appresso Bartolomeo Bonfadino, 1600. Sul ruolo di 
Bardi all’interno dell’Accademia della Crusca cfr. SIEKERA 1997, p. 295, e PARODI 
2000, p. 15. 
13 Della imp. Villa Adriana e di altre sontuosissime già adiacenti alla città di Tivoli. Descrizione 
di Giovanni de’ conti Bardi, antico accademico della Crusca, Firenze, nella stamperia Magheri, 
1825. L’opera è consultabile all’indirizzo internet: 
<http://www.villa­adriana.net/pages/testi_antiq/debardi1825.html?De%20Bardi%2
01825%20%2838%20pagine%29> (20/12/2010). 
14 Dell’edizione ottocentesca esistono due ristampe, apparse nel 2010, l’una per i tipi 
della Nabu Press (Charleston, SC, USA), l’altra della Kessinger Publishing (Whitefish, 
MT, USA). 
15 Si cita da Pal., cc. 9r-12v: c. 12v; cfr. Intr., cc. 5r-8r: c. 8r, e Ricc., cc. 98r-100v: c. 
100v. 
16 La missiva (contrassegnata con il numero 13, e senza cartulazione) fa parte di un 
gruppo di tre lettere (oltre alla tredicesima, vanno annoverate anche la seconda e la 
dodicesima) indirizzate dal Bardi ad un proprio familiare, il cavaliere Ulisse, conserva-
te nell’Archivio di Stato di Firenze, Deputazione sopra la Nobiltà e Cittadinanza, filza 
I, fascicolo 11; se ne veda la trascrizione in MORELLI TIMPANARO 2001, pp. 83-89, in 
part. p. 89. 
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a concludere con le formule di saluto e apponendo la propria 
firma (figg. 1-4). 
L’operetta manoscritta in onore della granduchessa, e dovuta 
all’intento «di recargli gran piacere. E mi ha mosso a far ciò 
l’havermi ella più fiate dimandato di varii particolari d’essa [Fi-
renze]»17, si apre con l’elenco dei requisiti che devono essere 
posseduti da una città per definirsi bella: si passa da considera-
zioni di ordine pratico («[...] la città [...] dee esser posta in 
buon’aria, ed haver copia d’acque bone») a motivazioni di tipo 
religioso («Dee haver sparte per entro assai chiese, munisteri di 
preti, di frati, di monache, spedali e compagnie pe’ secolari») e a 
prerogative morali e civili («La città dee esser ordinata di manie-
ra da’ suoi legislatori, onde vi si possa vivere virtuosamente»)18. 
Fra queste Bardi ricorda che la città «dee haver pochi forastieri» 
e «[...] dee esser governata da i nobili e non dalla plebe», ed inol-
tre «dee haver mercanti» ed «[...] esser ben fortificata, e havere i 
suoi apparati da guerra»19. L’autore sottolinea, poi, il valore de-
cisivo dell’intervento antropico tra i fattori di miglioramento e 
di progresso civile: la città, dunque, deve essere fornita di servizi 
e edifici di pubblica utilità che garantiscano una buona convi-
venza, dai mulini per la macinatura dei grani alle logge per ospi-
tare mercati e fiere, alla centralità delle piazze quali luoghi di 
commercio e di scambi20. 
Sulla base di tali assiomi lo scrittore passa, quindi, ad esaminare 
i caratteri peculiari della città di Firenze che vi si attaglino in 
modo perfetto, forte delle autorità di Platone e di Aristotele, 
menzionati quali numi tutelari del vivere civile. Il periodare di 
Bardi assume, pertanto, un fare filosofico, un procedere per tesi 
ed antitesi, in una catena susseguentesi di domande retoriche e 
risposte scontate. Ne è un bell’esempio quanto osserva in meri-
to alla caratteristica, necessaria ad ogni bella città, di possedere 
una «buon’aria»: 
 
17 Si cita da Pal., c. 3r; cfr. Intr., c. 1r; Ricc., c. 93r. 
18 Si cita da Pal., c. 3v; cfr. Intr., c. 1r e v; Ricc., c. 93v. 
19 Si cita da Pal., c. 3v; cfr. Intr., c. 1v; Ricc., c. 94r. 
20 Si cita da Pal., c. 4v; cfr. Intr., cc. 1v-2r; Ricc., c. 94r e v. 
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[...] chi vorrà senza animosità giudicare, sarà forzato a dire che l’aria di 
Firenze sia in somma eccellenza. Ma perché ci potrebbono essere de gli 
ostinati, che volessino a ciò contradire, ne farremo la riprova. Si è detto 
che nell’arie buone sono ingegni eccellentissimi, si genera assai e vi 
s’invecchia. Or chi non sa l’eccellenza de gl’ingegni fiorentini? [...] Lascio 
stare i capitani generali di eserciti per terra e per mare, gli eccellenti dot-
tori in qualunque professione, gli architettori, scultori e pittori, per li qua-
li queste virtù, cioè scultura, architettura e pittura sono rinate in Italia, 
con altri pellegrini ingegni, che havrei troppo che fare se volessi raccon-
tar l’eccellenze de gl’ingegni che ha hauto questa città nobilissima21. 

 
Il testo di Bardi passa così alla disanima delle caratteristiche e-
nunciate in apertura e messe alla prova del contesto cittadino. 
Dopo la «buon’aria», tocca, pertanto, al secondo dei prerequisi-
ti, la «religione»: lo scrittore enumera gli edifici religiosi di Fi-
renze, le opere d’arte in essi contenuti così come le reliquie cu-
stoditevi22, e non dimentica neppure gli ordini religiosi e gli enti 
ospedalieri presenti in città23. 
È la volta poi degli ordinamenti civili («la città dee esser ordina-
ta») su cui si fonda la convivenza quotidiana. Bardi elenca in 
prima battuta i luoghi di studio universitari, e si sofferma in par-
ticolare su quello di Pisa; prende in esame subito dopo le acca-
demie pubbliche e le biblioteche, per trattare a parte le accade-
mie private (sono menzionate quelle degli Alterati, della Crusca 
e dei Desiosi)24. 
Ampio spazio è ovviamente concesso alla corte e ai suoi com-
plessi sistemi di funzionamento, di rappresentazione e di auto-
celebrazione. Non è un caso che vengano subito elencate le 
numerose feste celebrate in città e quelle più strettamente medi-
cee, nonché i divertimenti più comuni e popolari25, per poi pas-
sare alle magistrature civili e agli ufficiali al servizio del grandu-

 
21 Si cita da Pal., cc. 8v-9r; cfr. Intr., c. 4v; Ricc., c. 97v.  
22 Cfr. Pal., cc. 14r-18r; Intr., cc. 8v-11r; Ricc., cc. 102r-105v. 
23 Cfr. Pal., cc. 18r-20v; Intr., cc. 11r-12v; Ricc., cc. 105v-107v. 
24 Cfr. Pal., cc. 20v-22r; Intr., cc. 12v-13v; Ricc., cc. 107v-108v. 
25 Cfr. Pal., cc. 22r-24r; Intr., cc. 13v-15r; Ricc., cc. 108v-111r. 
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cato26, con un excursus, su cui avremo modo di tornare, sulle sedi 
da loro occupate (dagli Uffizi al palazzo del Bargello)27. 
Dopo la corte, Bardi affronta il problema cruciale 
dell’approvvigionamento dei beni di prima necessità da parte 
della città, che deve far affidamento sui suoi possedimenti in 
provincia e nel contado, e quello non meno importante della 
sua difesa, affidata ad un esercito che deve essere ben armato e 
ben istruito28. 
Nella terza ed ultima parte dello scritto Bardi, in corrisponden-
za dell’analisi dell’impatto dell’elemento antropico sulla vita civi-
le, analizza le opere architettoniche ed urbanistiche che hanno 
modificato e migliorato la città. Lo scrittore procede, quindi, ad 
una trattazione non solo delle mura di Firenze, ma anche del 
suo sistema viario, idrico e fognario, così come dei ponti, delle 
piazze29 e dei palazzi cittadini30, delle abitazioni nobiliari e delle 
botteghe31, per chiudere con una panoramica sui giardini urbani 
e su luoghi di delizia anche suburbani32. 
Ho esposto il contenuto del Ristretto delle bellezze della città di Fi-
renze per sommi capi, anche perché, a dirla con l’autore, «reche-
rei forse tedio»33; credo, tuttavia, che risulti evidente la solida 
struttura narrativa scelta dal letterato fiorentino. Le argomenta-
zioni del Bardi sono organizzate attraverso una lucida concate-
nazione di temi prefissati, in cui, però, ecfrasis di singole opere 
d’arte o una più generica periegesi vengono recuperate attraver-
so le tipologie degli oggetti trattati o dei criteri espositivi affron-
tati. Lo scrittore, per esser più chiari, non ci propone un pano-
rama delle bellezze cittadine né ce le presenta esposte in un tour 
urbano, così come accadeva abitualmente in occasione degli in-

 
26 Cfr. Pal., cc. 24r-25r; Intr., cc. 15r-16r; Ricc., c. 111r e v. 
27 Cfr. Pal., cc. 25v-27r; Intr., cc. 16r-17r; Ricc., cc. 112r-113v. 
28 Cfr. Pal., cc. 27r-29r; Intr., cc. 17r-18v; Ricc., cc. 113v-115r.  
29 Cfr. Pal., cc. 29r-30v; Intr., cc. 18v-19v; Ricc., cc. 115r-116v. 
30 Cfr. Pal., cc. 30v-34r; Intr., cc. 19v-21v; Ricc., cc. 116v-120r. 
31 Cfr. Pal., cc. 34r-38v; Intr., cc. 21v-25v; Ricc., cc. 120r-124r. 
32 Cfr. Pal., cc. 39r-40v; Intr., cc. 25v-26v; Ricc., cc. 124r-125v. 
33 Cfr. Pal., c. 18r; Intr., c. 11r; Ricc., c. 105r. 
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gressi di personaggi importanti in città, e così come era successo 
anche con la stessa Cristina, al suo arrivo a Firenze. Infatti, fra 
le tante feste e celebrazioni allestite in onore della nipote predi-
letta di Caterina di Francia, e di cui il Bardi era stato uno dei 
‘registi’ indiscussi ed attivo pure come autore, spiccava per im-
pegno organizzativo ed economico l’imponente serie di apparati 
effimeri, una successione di sette archi trionfali, che da Porta al 
Prato si snodava fino a Palazzo Vecchio34. 
Tappa importante del percorso era, ovviamente, quella del 
Duomo, centro della vita religiosa fiorentina, ma anche luogo 
delle più recenti e vibranti polemiche artistiche cittadine. Dopo 
il drastico intervento di Bernardo Buontalenti (1536-1608), e la 
chiusura del concorso per la nuova facciata nel 1587 senza vin-
citori, in occasione del corteo in onore di Cristina si pose il 
problema non da poco di conferire un aspetto decoroso alla 
grande fabbrica arnolfiana. Come ben illustra l’incisione di Ora-
zio Scarabelli (fig. 5)35, la difficoltà venne superata con il ricorso 
ad una facciata effimera che nelle intenzioni del suo creatore, lo 
scultore ed architetto Giovanni Antonio Dosio (1533-post 1609) 
doveva essere modello e spunto per la soluzione monumentale 
definitiva36.  
Nel Ristretto del Bardi, il Duomo di Firenze, in quanto fulcro 
della vita religiosa cittadina, è anche il luogo in cui per la prima 
volta troviamo accenni significativi e specifici al mondo delle 
arti figurative, e tuttavia si tratta di una menzione che tralascia 
completamente il nome degli artefici di «tanta magnificenza, di 
tant’eccellente architettura, di tanta ricchezza di marmi»37, come 
è appunto definito il monumento in questione. 

 
34 Cfr. SASLOW 1996, pp. 138-147; ERBEN 1996, pp. 326-329; STRUNCK 1998, pp. 
108-112; BIETTI 2009; TESTAVERDE 2009a. 
35 L’acquaforte fa parte di un album di 32 incisioni che illustrava le nozze granducali: 
cfr. SASLOW 1996, pp. 189-197, in part. pp. 193-4, cat. 4; CASTELLI 2009, in part. pp. 
70-1, cat. 2.1.4. 
36 Cfr. DEL PESCO 1992, p. 16 e figg. 5-6; TESTAVERDE 2009b. 
37 Si cita da Pal., c. 14r; cfr. Intr., c. 9r (il copista non ha ricopiato la frase seguente: 
«che più non si può imaginare»; Ricc., c. 102v. Sul passo vasariano, contenuto nella 
vita del Buonarroti, cfr. VASARI 1966-1987, VI, pp. 3-141; p. 118: «Passando da San 
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Più significativo ancora il caso del Battistero, il secondo edificio 
citato; Bardi trascura del tutto il nome di Lorenzo Ghiberti per 
ricordare, invece, il giudizio altamente elogiativo di Michelange-
lo a proposito delle porte del Battistero, aneddoto presente nel-
la Vite vasariane fin dalla prima edizione del 1550: «[…] il tem-
pio di S. Giovanni [ha] tre porte di bronzo di tanta eccellenza 
che più non si può imaginare, delle quali ragionando Michel 
Angelo Buonaruoti disse che erano degne di stare alle porte del 
Paradiso»38. 
Il nome di Michelangelo ritorna poco più avanti, a proposito di 
S. Lorenzo: 
 

In questa chiesa è la cappella della casa de’ Medici, la qual è la più bella 
ch’habbia il mondo, né ci ha niuno che per gran tesoro che habbia ne po-
tesse fare una simile a questa, avenga che la sua architettura e le figure di 
marmo, che in essa sono, siano di mano di maestro che non ha hauto pa-
ragone in tutt’Europa da gli antichi fin’a questo tempo; questi è Michel 
Angelo Buonaroti e basti39. 

  
Accanto al perdurante successo del mito michelangiolesco, altro 
artista ad essere menzionato per ben due volte è il Brunelleschi. 
La prima occorrenza cade a proposito della cappella Pazzi di S. 
Croce40, la seconda ricorda la  
 

chiesa di S. Spirito [...] vaga e bella oltra misura, con bellissima piazza a-
vanti, e con bellissime colonne e fregi di pietra secondo il disegno di 
Pippo di Ser Brunellesco, sopra tutti gli altri architetto eminentissimo41. 

 
La fortuna del grande architetto quattrocentesco non va letta 
come occorrenza isolata all’interno dell’opera del Bardi: vi sono, 
infatti, altri artisti del Quattrocento per cui corre una menzione 

 
Giovanni di Fiorenza, gli fu domandato il suo parere di quelle porte; egli rispose: “El-
le sono tanto belle che le starebbon bene alle porte del Paradiso”».  
38 Si cita da Pal., cc. 14v-15r; cfr. Intr., c. 8v; Ricc., c. 102r. 
39 Si cita da Pal., c. 16v; cfr. Intr., c. 10r; Ricc., c. 104r. 
40 Cfr. Pal., cc. 15v-16r; cfr. Intr., c. 9v; Ricc., c. 103v. 
41 Si cita da Pal., c. 16r; cfr. Intr., c. 9v; Ricc., c. 103v. 
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elogiativa, a documentare una rilettura storica e critica dell’arte 
del XV secolo che merita un’attenta riflessione. Troviamo così 
citato anche l’«architettore Leonbattista Alberti nobile fiorenti-
no e sovrano maestro in quest’arte» quale progettista di «Santa 
Maria Novella, la quale risiede rilevata nella sua gran piazza con 
facciata di marmo di finissima architettura [...]»42, nonché «Do-
natello sovrano maestro in iscultura» per i «due pergami di 
bronzo» di S. Lorenzo43. 
Ben diversa è la sorte che tocca agli artisti più vicini al Bardi dal 
punto di vista cronologico. Se, infatti, nel Ristretto egli ricorda in 
S. Maria Novella la cappella  
 

fatta fare dalla felice memoria del cavalier Gaddi, gentil’huomo oltre alla 
ricchezza e nobiltà sua, di grand’ingegno, magnificenza e liberalità. Que-
sta è tutta di pietre le più fine ch’immaginar si possa, con eccellentissima 
architettura, la quale al giudizio de gl’intendenti può andare al paragone 
di qualunqu’altra n’habbia Italia [...]44, 

 
così come, in S. Croce, la cappella «pur testé fatta edificare di 
nuovo da Giovanni Nicolini con architettura eccellentissima e 
per le finissime pietre ch’in essa sono di spesa regale»45, non 
menziona mai in entrambi i casi il loro autore, ossia il Dosio. 
Lo stesso oblio cala sul Vasari, i cui interventi più celebrati, gli 
Uffizi e gli interni di Palazzo Vecchio (in primis il Salone dei 
Cinquecento), sono menzionati senza che il nome dell’architetto 
e pittore riesca ad affiorare; scrive, infatti, il Bardi: 
 

il qual palagio [scil. Palazzo Vecchio] è ripieno drento di grandissime sale 
e di palchi dorati, con vari appartamenti e vaghissime pitture rappresen-
tanti le grand’attioni della Serenissima Casa del vostro marito, la cui sala 
principale è di lunghezza di cento braccia e larga quaranta [...]; ha poi nel-
le facciate, nell’una la guerra di Pisa e nell’altra quella di Siena, e nel suo 

 
42 Si cita da Pal., c. 15r; cfr. Intr., c. 9r e v; Ricc., cc. 102v-103r. 
43 Si cita da Pal., c. 16v; cfr. Intr., c. 10r; Ricc., c. 104r. 
44 Si cita da Pal., c. 15r e v; cfr. Intr., c. 9v; Ricc., c. 103v. 
45 Si cita da Pal., c. 16r; cfr. Intr., c. 10r; Ricc., c. 103v. Sulla committenza Niccolini in 
S. Croce cfr. SPINELLI 1992. Sulla figura di Giovanni Niccolini cfr. SPINELLI 2005 e 
SPINELLI 2009. 
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palco con bellissime pitture spartite tra oro dipinti tutt’i governi principa-
li della vostra provincia. [...] Vi sono poi altre sale e salotti senza novero, 
accompagnanti gl’appartamenti di questo real palagio, anch’essi adorni di 
palchi dorati e di eccellenti pitture e sculture46. 

 
Radicalmente opposto è l’atteggiamento che Bardi dimostra nei 
confronti di un altro membro della corte medicea, e già alle di-
pendenze di Cosimo I così come Vasari, ossia l’Ammannati; se, 
infatti, è citata solo marginalmente (e senza menzionarne 
l’esecutore) la «ricchissima fontana» del Nettuno in piazza della 
Signoria, lo scultore è ricordato espressamente come 
«grand’architettore de’ tempi nostri» per «Il ponte di S. Trinità 
[che] è il più bello di tutti, non solamente di Firenze, ma di 
quanti n’habbia Europa, essendo largo, magnifico, ricco di pie-
tre e di grand’architettura, fatto rifare dal Gran Duca Cosimo»47. 
Evidentemente la carica di architetto di corte ricoperta 
dall’anziano artista fino alla sua scomparsa, avvenuta proprio 
nel 1592, e la consuetudine che egli aveva con Ferdinando fin 
dai suoi anni romani erano un ottimo viatico per un trattamento 
di favore nel panorama artistico coevo48. 
Se, dunque, la menzione dell’Ammannati va letta in una chiave 
tutta cortigiana, utile ad attirare favore sullo scrivente, ben di-
versa è quella di un altro illustre esponente dell’arte fiorentina 
del XVI secolo. È il caso di Andrea del Sarto, di cui sono ricor-
dati gli affreschi compiuti nel chiostro della Ss. Annunziata: «È 
piena [scil. la Ss. Annunziata] di bellissime pitture, e ve n’ha di 
molte d’Andrea del Sarto, che non solamente non hanno in 
luogo niuno del quale s’habbia notitia che le trapassi, ma che le 
pareggi49». Il nome del ‘pittore senza errori’ è una spia impor-
tante non solo del gusto di Bardi, ma pure delle sue letture e 
frequentazioni letterarie. 
 
46 Si cita da Pal., cc. 30v-31v; cfr. Intr., cc. 19v-20r; Ricc., cc. 116v-117v. 
47 Si cita da Pal., c. 30r e v; cfr. Intr., c. 19r e v; Ricc., c. 116r e v. 
48 KIENE 1995, pp. 14, 16, 146-69 e 242. Sulla fontana dell’Ammannati cfr. HEIKAMP 
1995. Più in generale sull’attività dell’artista a Firenze si veda L’acqua, la pietra, il fuoco 
2011. 
49 Si cita da Pal., c. 17v; cfr. Intr., c. 10v; Ricc., cc. 104v-105r. 
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Spettava, infatti, ad un altro letterato fiorentino aver cominciato 
una potente rivalutazione della figura del pittore del primo Ri-
nascimento, e proprio sulla scorta del testo vasariano delle Vite, 
che lo avrebbe trasformato in una delle massime glorie locali50. 
Francesco Bocchi appena dicianovenne, nel 1567, scriveva un 
trattato dal titolo quanto mai significativo, Discorso sopra 
l’eccellenza dell’opere d’Andrea del Sarto, pittore fiorentino. Sebbene sia 
rimasta inedita, l’opera ebbe una documentata circolazione ma-
noscritta nell’ambiente colto cittadino51. Le idee lì formulate per 
la prima volta vennero rielaborate con maggiore finitezza nel 
volume che diede nome al Bocchi nel consesso letterario. Nelle 
Bellezze della città di Fiorenza, compiute nell’ottobre del 1591 e 
dedicate alla granduchessa Cristina di Lorena, egli così si espri-
meva a proposito di Andrea del Sarto: 
 

Però che è mirabile Raffaello nel dipignere, sublime il Buonarroto nel di-
segno, miracoloso Andrea nel contrafar la natura; avanza ogni pittore 
Raffaello nel colorire, non ha pari Michelagnolo nel disegno, ma vince 
tutti Andrea nel dar rilievo et nel mostrar le cose, né più né meno come 
da Dio sono state fatte; assai puote l’arte in Raffaello, l’ingegno nel Buo-
narroto, ma senza dubbio è sovrano Andrea, però che non con arte né 
con ingegno humano pare che siano fatte le sue figure, ma prodotte mi-
rabilmente dalla natura52. 

 
Spia lampante della dipendenza del testo di Bardi dalle Bellezze 
del Bocchi è poi la descrizione della Cappella di S. Antonino 
compiuta da una vasta serie di maestranze alle dipendenze di 
Alessandro Allori e del Giambologna entro la fine del nono de-
cennio del Cinquecento (fig. 6). Scrive, infatti, il Bardi a propo-
sito di tale monumento sito nella chiesa di S. Marco: 
 

 
50 Cfr. SPAGNOLO 1998; CARRARA 2010, pp. 221 e 223. Sull’artista cfr. da ultima 
WELLEN 2009. 
51 Cfr. WILLIAMS 1989; HATTENDORFF 1992, pp. 272-4; FRANGENBERG 1995, p. 127; 
WILLIAMS 1997, pp. 191-201. Sulla figura del letterato fiorentino cfr. anche SCHRÖ-
DER 1998; MATTHEWS-GRIECO 2009, pp. 272-3. Sulle sue difficoltà economiche e i 
contrasti con l’editore Marescotti cfr. BERTOLI 2007.  
52 BOCCHI 1591, p. 140. 
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Vi è la cappella fatta senza rispiarmo niuno, adorna di finissimi marmi e 
di statue con bassi rilievi di bronzo d’Averardo e Anton Salviati per sep-
pellirvi drento l’Arcivescovo Antonino già santificato, ove al presente in 
bella cassa di bronzo le sue ossa si riposano53. 

 
Il passo è la riproposizione corsiva ed abbreviata della lunga ec-
frasis che il Bocchi dedica al complesso figurativo voluto senza 
badare a spese dai due fratelli Salviati: 
 

La cappella appresso fatta da Averardo et da Antonio Salviati con ispesa 
grandissima, dove si dee porre il corpo di S. Antonino, è cosa più tosto 
regia che civile. Da tutti i luoghi hanno condotte pietre questi due gen-
til’huomini per fare adorno il ricetto di cosa tanto preziosa; et perché più 
sia nobile per lo splendore, magnifico per bellezza, per artifizio di sovrani 
maestri singulare, co’ pensieri, co’ danari, con industria quasi ogni avviso 
humano hanno avanzato. Si veggono in questa cappella tavole dipinte da 
maestri eccellenti, statue di sanissimo marmo, di bronzo, quadri di mezzo 
rilievo, lavorati come le statue da Giambologna, scultore eccellentissimo, 
da cui di tutta l’opera è stato dato il disegno54. 

 
Prendere in esame il Ristretto di Bardi permette, dunque, di leg-
gere in filigrana la temperie culturale fiorentina in un momento 
cruciale della sua storia, non solo da un punto di vista mera-
mente cortigiano di cambio dell’establishment al potere, con il 
conseguente terremoto di prebende e di favori ad esso legati, 
ma soprattutto in uno snodo estremamente importante sul pia-
no della storiografia artistica. Siamo, infatti, negli anni in cui a 
Firenze la lezione delle Vite del Vasari, sentita come non più 
consona, viene superata in una rivisitazione del grande passato 
quattrocentesco della città che arriva ad inglobare il cinquecen-
tesco Andrea del Sarto, in una risposta tutta locale - ed in sé 
perfettamente compiuta - alle glorie ormai romane di Raffaello 
e del Buonarroti.  
Era la via già indicata, peraltro, dal Bocchi fin dal 1584, quando 
pubblicando l’Eccellenza del San Giorgio di Donatello aveva spezza-
 
53 Si cita da Pal., c. 17v; cfr. Intr., c. 11r; Ricc., c. 105r. Sulla cappella e le maestranze 
impegnate cfr. DE LUCA 1996; KARWACKA CODINI, SBRILLI 1996; DEBBY 2008. 
54 BOCCHI 1591, p. 8. 
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to il perfetto dittico vasariano (e borghiano) sintetizzato 
nell’indovinata formulazione «O lo spirito di Donato opera nel 
Buonarroto, o quello di Buonarroto antecipò di operare in Do-
nato»55, per concedere senza indecisioni la palma della vittoria 
allo scultore dell’Umanesimo fiorentino: «[…] noi possiamo di-
re che nessuno altro artefice si dee prendere ad onta che Dona-
tello non solo per molti artifizii vadia seco di pari, ma ancora si 
dee pensare che la perfezzione e la nobiltà di questa statua tutte 
le altre si lasci a dietro»56. 
 

 
55 Si cita da VASARI 1966-1987, III, pp. 200-26: p. 226; cfr. anche WILLIAMS 1997, p. 
209. Il brano vasariano e le sue possibili derivazioni da autori cristiani e bizantini, 
tramite Vincenzio Borghini, sono stati analizzati in COLLARETA 1999.  
56 Si cita da BAROCCHI 1960-62, III, p. 192. L’opera di Bocchi, Eccellenza della statua del 
San Giorgio di Donatello Scultore Fiorentino, posta nella facciata di fuori d'Or San Michele, scrit-
ta da M. Francesco Bocchi in lingua fiorentina: dove si tratta del costume, della vivacità e della bel-
lezza di detta statua, In Fiorenza, appresso Giorgio Marescotti, 1584, era stata redatta 
nel 1571: cfr. BAROCCHI 1960-62, III, p. 409; WILLIAMS 1997, p. 187; DE KOOMEN 
2008, p. 89. 
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Didascalie 
 
1. G. Bardi, Manoscritto del Ristretto delle bellezze della città di Firenze, 

Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, ms. Palatino 917, c. 3r, 
stesura di mano di un copista (foto della Biblioteca). 

2. G. Bardi, Manoscritto del Ristretto delle bellezze della città di Firenze, 
Siena, Biblioteca Comunale degli Intronati, ms. A. VI. 42, c. 1r, 
stesura di mano di un copista (foto della Biblioteca). 

3. G. Bardi, Manoscritto del Ristretto delle bellezze della città di Firenze, 
Firenze, Biblioteca Riccardiana, ms. Riccardiano 2020, c. 93r, ste-
sura di mano di un copista (foto della Biblioteca). 

4. G. Bardi, Missiva parzialmente autografa, Firenze, Archivio di Stato, 
Deputazione sopra la Nobiltà e Cittadinanza, filza I, fascicolo 11, lette-
ra 13, c. n.n. (foto dell’Archivio). 

5. O. Scarabelli (su disegno di G.A. Dosio), Facciata effimera del Duomo 
di Firenze, incisione, New York, Metropolitan Museum of Art, 
Harris Brisbane Dick Fund, 1931, inv. 31.72.5 (6) (foto tratta da 
SASLOW 1996, p. 193 fig. 4). 

6. Firenze, Chiesa di S. Marco, cappella Salviati, veduta d’insieme (fo-
to dell’autrice). 

 
 


